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Settimio Paolo Cavalli
Alberto Pojaghi
Dizionario del diritto
d’autore
Milano, Editrice Bibliografica, 2003,
p. 267 (I mestieri del libro; 20)

Nel variegato mondo delle
pubblicazioni a stampa e on
line sul diritto d’autore, il
volume in oggetto si caratte-
rizza anzitutto per la felice
scelta editoriale di presen-
tarsi sotto forma di diziona-
rio, in cui ogni singola voce
è elencata in maniera chiara
ed esauriente, i testi legisla-
tivi sono riportati nella loro
forma ufficiale attuale, an-
che quando sono superati
dai fatti, e le appendici si ri-
velano di estrema utilità.
Come si evince dalla nota
introduttiva, il volume è di-
retto “in primo luogo e so-
prattutto agli operatori del
settore della comunicazione
e agli autori o aspiranti tali”,
che potranno avere a dispo-
sizione un’opera di facile
consultazione, ma contem-
poraneamente attenta alle
implicazioni giuridiche. Cia-
scuna voce del dizionario,
infatti, contiene la normati-
va di riferimento, con i rela-
tivi commi, che in alcuni ca-
si possono essere numerati
e in altri no, in quanto ante-
cedentemente alla legge 633

del 22 aprile 1941 sul diritto
d’autore non venivano nu-
merati, mentre nelle succes-
sive modifiche del testo, dal
1984 in poi, è comparsa la
numerazione.
I lemmi più interessanti sono
senz’altro i più complessi,
come ad esempio quello re-
lativo a Internet, la cui diffu-
sione a livello mondiale ha
comportato “la necessità di
una revisione e di un aggior-
namento del regime giuridi-
co della protezione delle
opere dell’ingegno e degli
elementi tutelati del diritto
connesso”. In questa voce
sono presenti sia riferimenti
alle ormai superate Conven-
zioni di Berna (1971) e di
Roma (1961), che alla recen-
te Direttiva europea n.
2001/29/CE, sulla Armoniz-
zazione di alcuni aspetti del
diritto d’autore e dei diritti
connessi nella società dell’in-
formazione, avente come
scopo fondamentale l’appli-
cazione degli obblighi inter-
nazionali assunti dai due
trattati dell’OMPI (Organiz-
zazione mondiale per la pro-
prietà intellettuale), sotto-
scritti nel 1996 con il con-
senso di oltre cento paesi. La
suddetta norma europea de-
finisce un quadro legislativo
chiaro per assicurare da una
parte la libera circolazione
delle informazioni a caratte-
re personale, e dall’altra un
elevato livello di protezione
per quanto riguarda la vita
privata di ciascun individuo.
Alcune pagine centrali con-
tengono invece i lemmi de-
dicati ai vari tipi di opere: a
stampa, audiovisive, cinema-
tografiche, collegiali, colletti-
ve, coreografiche e pantomi-
miche, dell’arte, dell’ingegno,
composte, di dipendenti…
fornendo per ciascuna una
precisa definizione e i relati-
vi principi che la governano.
Un’ulteriore voce che, pur
nella sua sinteticità, risulta es-
sere molto ben esplicitata è
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quella dedicata alla privacy,
nella quale vengono eviden-
ziate le leggi di riferimento,
l’istituzione della figura del
“Garante per la protezione
dei dati personali” e l’adozio-
ne di un codice deontologico
relativo al trattamento dei da-
ti personali, cui i giornalisti e
i “praticanti” dovranno atte-
nersi nell’esercizio delle loro
professioni. All’osservanza
del codice deontologico sul-
la privacy sono però tenuti
anche i non giornalisti, ai
quali comunque non si ap-
plicano le sanzioni previste
dalla legge, come la sospen-
sione o la radiazione dall’al-
bo professionale. 
Il dizionario, però, non si li-
mita a fornire le spiegazioni
dei termini o a sciogliere gli
acronimi riferiti ad associa-
zioni nazionali o enti interna-
zionali, ma offre anche nu-
merosi rimandi tra voci cor-
relate, aiutando il lettore a
inquadrare meglio l’ambito
della propria ricerca, facili-
tato anche da un’esposizio-
ne che ha il pregio della
semplicità e della compren-
sibilità, caratteristiche parti-
colarmente apprezzabili vi-
sta la complessità dell’argo-
mento in questione.
A circa metà volume comin-
cia la parte dedicata alle Ap-
pendici, dove troviamo, ol-
tre all’Accordo dell’Associa-
zione italiana editori del 26
novembre 1976, alcuni sche-
mi standard di contratti edi-
toriali e, soprattutto, si pos-
sono finalmente leggere per
intero i testi delle dichiara-
zioni internazionali di Ber-
na, di Ginevra e di Roma, di
rilevanza fondamentale in
materia di diritto d’autore.
In particolare, la Convenzio-
ne di Berna è la normativa
più antica, in quanto fu fir-
mata nella prima stesura il 9
settembre 1886, successiva-
mente rivista e aggiornata fi-
no alla versione definitiva
del 2 ottobre 1979; nel suo

articolo 1 si stabilisce che “i
Paesi ai quali essa si applica
costituiscono una Unione
per la protezione dei diritti
degli autori per quanto ri-
guarda le opere letterarie e
artistiche” e il successivo ar-
ticolo 2 chiarisce che “l’e-
spressione opere letterarie e
artistiche” includerà tutta la
produzione in campo lette-
rario, scientifico e artistico,
qualunque sia la forma della
sua espressione, compren-
dendo, nella sua dettagliata
elencazione, quei tipi di
opere esistenti al momento
della sua stesura e dei suoi
successivi aggiornamenti.
Nelle pagine finali sono rac-
colti vari esempi di moduli
di deposito (per opere a
stampa, per opere musicali,
per riviste e giornali…) e
conclude il dizionario l’indi-
ce sistematico della normati-
va tuttora vigente in ambito
italiano: la legge del 22 apri-
le 1941 n. 633, Protezione
del diritto d’autore e di altri
diritti connessi al suo eserci-
zio, universalmente ricono-
sciuta come un’ottima legge
che tutela l’opera sia sotto il
profilo della sua utilizzazio-
ne economica (i diritti patri-
moniali cessano dopo 70 an-
ni dalla morte dell’autore)
che sotto quello della perso-
nalità dell’autore che ha il di-
ritto di veder protetto tutto
ciò che attiene alla sfera del-
la sua creatività e del suo in-
gegno (diritto morale del-
l’autore). Va comunque sot-
tolineato che questa norma
prende in considerazione le
opere solamente nel mo-
mento in cui sono state
espresse in qualche forma;
essa cioè non protegge le
idee ma solo il modo con il
quale le idee trovano con-
creta applicazione, lasciando
ad esempio i progetti fuori
dalla legislazione nazionale.
In conclusione, siamo di
fronte a una pubblicazione
che costituirà sicuramente

un valido strumento per chi
si avvicina per la prima volta
al tema del diritto d’autore,
ma si rivelerà altrettanto utile
per chi desidera approfondi-
re alcuni aspetti particolari,
come ad esempio seguire il
complicato iter giuridico che
la legislazione in oggetto ha
subito nel corso del tempo,
con l’influsso delle nuove
tecnologie e soprattutto con
l’avvento di Internet.
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